
DOMENICA 
8 MARZO 1983 l 'Unità - ROMA-REGIONE 19 

Questa mattina, a Villa Gordiani, per l'8 marzo 

Corsa al femminile 
La manifestazione organizzata dall'UISP - La più grossa competizione podistica del mondo 
riservata alle donne - Mille iniziative in tutta la città: sn»rt, cinema, teatro, musica 

Oggi a Villa Gordiani, organizzata dall'Uisp, quinta edizione 
della Corsa delle donne, la più grande corsa femminile del mondo. 

L'anno scorso vi parteciparono in 2500, chissà quest'anno? Ci 
sarà una vera e propria corsa agonistica e un'altra non competitiva 
a cui potranno partecipare tutte le donne dai quattordici anni in 
su. Per le minori è organizzato un giro di un chilometro all'interno 
del parco. 

Sempre per oggi, tra le tante segnaliamo due iniziative una a 
Colli Aniene dove, nel centro sociale, si terrà un dibattito su donne 
e informazione, una rassegna di danza ritmica, un recital di Teresa 
Gatta e si proietterà anche un film. 

L'altra si svolge al parco Nemorense dove le compagne delle 
sezioni del Pei della zona hanno preparato una mostra che discute
ranno con la gente. 

Sempre oggi trasmissione speciale di Cgil Radio — che va in 
onda ogni domenica a partire dal 6 febbraio alle ore 10. Il numero 
odierno è dedicato interamente alle donne. Le trasmissioni sono 
organizzate da Radio Pulì, Radio Radicale, Radio Studio 103, 
Mondo Radio, Punto Radio, Radio Blu, Radio Città Futura, Radio 
Incontro, Radio Speranza, Radio Spazio Aperto, Radio Macondo, 
Rgs, Radio Montesacro per la città di Roma e per la provincia da 
Canale Zero, Studio 3, Musica Radio, Radio Cari, Rta, Radio La
zio, Radio Luna del Golfo, Radio Telegolfo. 

In occassione della giornata intemazionale della donna presso il 
teatro Spazio Uno, in vicolo dei Panieri 3, nel mese di marzo si 
terrà una rassegna di spettacoli di teatro, musica, danza. Saranno 

Quando sono scese In 
campo un caloroso applauso 
ha accolto le ragazze della 
squadra del Ceccarelll Roma 
e del Benevento. A fare 11 Ufo 
per loro erano l giovani del 
quartiere Prenestlno, madri, 
padri, fidanzati, amici accor
si nel parco di Villa Gordiani 
per sostenere le proprie be
niamine, ma anche spinti da 
una grande curiosità. Infat
ti, per la prima volta a Roma 
si sono Incontrate due squa
dre di rugby femminile. 

Ne è passata del tempo dal 
lontano 1823 quando casual
mente In un college di Ru
gby, cittadina Inglese, nac
que Il nuovo gioco. Perché 
questo gioco, dal più definito 
esclusivamente virile — lo 
dice per esemplo il presiden
te della Federazione maschi
le —, é ormai scelto, tra tanti 
altri da molte giovani ragaz
ze. 

La partita di Ieri, un'ami
chevole perché ancora non e-
slste un campionato, è finita 
12 a 0 per la Ceccarelll: due 
mete di Stefania, una di An
na (meta equivale a goal). La 
superiorità della squadra ro
mana è stata subito visibile: 
più aggressività, più tecnica, 
più scatto nella fuga. Nel pri
mo tempo — di trenta minu
ti ognuno, Invece del regola
mentari quaranta — per l 
primi quindici minuti è stato 
solo un assaggiarsi, un valu
tare la reciproca 'cattiveria». 

Nessuno ha tentato davve
ro di andare In meta. Al IT 
Stefania scatta sulla destra, 
dribbla tre avversarle ed è 
meta. Un boato accoglie 11 ri
sultato. La partita si fa più 
accesa, I colpi più pesanti. O-
gnl tanto l'arbitro è costretto 
a fischiare punizioni per I 
placcaggl al collo, vietati ov
viamente, o per passaggi In 
avanti (si gioca solo passan
do la palla Indietro con le 
mani e calciando In vece Ina
lanti). 

Una glocatrlce del Bene
vento è a terra per un colpo 
al ginocchio, ma si riprende 
Immediatamente a giocare 
fino al fischio dell'arbitro. 
Dopo la pausa la ripresa ri
serva una sorpresa: 11 gioco è 
senz'altro migliorato, pas
saggi lunghi. Untativi di fu
ghe In avanti, attacchi spes
so riusciti. Decisamente la 
Ceccarelll conferma la sua 
superiorità sottolineata da 

E Stefania 
andò in meta 

12 a 0 la prima partita di rugby femminile 

altre due mete: al 10' ancora 
Stefania, sulla sinistra e, po
chi minuti prima della fine 
della partita, al 25' Anna. 

Quando si chiude l'incon
tro si fa festa nel club roma
no, ma anche tra le beneven
tane, nonostante la sconfit
ta, c'è la soddisfazione di una 
partita che si è svolta tra un 
f rande successo di pubblico. 

1 premio? Mimose per tutte 
le glocatrfcl e una targa ri
cordo per ogni squadra: il se
gno grafico di queste Inizia
tive sportive della Provincia 
per IV marzo, cioè una gran-

gTatuiti e si svolgeranno a partire da martedì, alle ore 21. 
Il primo proposto dalla cooperativa Spazio Uno con «La filosofìa 

nel budoir» tratto dal marchese De Sade. 
Opri, ancora, organizzato dal Pei a Spazio Incontro, piazza Roc

cia Melone, alle ore 18 ci sarà una festa, per stare insieme con gioia 
e Qualche riflessione. Si ascoltano poesie inedite ed edite di Ado-
nella Montanari, accompagnate dalla chitarra suonata da Giorgio 
Fabotto. Dopo si balla. 

Sempre il Pei ha organizzato altre iniziative che elenchiamo qui 
di seguito. 

Oggi: MONTESACRO manifestazione delle donne della IV zo
na in piazza; PESENTI di mattina dibattito popolare su «Immagi
ne della donna attraverso la stampa e la televisione! (Giovanna 
Maglie); TIBURTINO III alle ore 16 assemblea sulla violenza 
sessuale (Laura Forti); FIUMICINO per tutto il giorno festa di
battito alle Case popolari; VILLA Gordiani alle ore 16,30 festa con 
proiezione di film e diapositive (M. Spitale); MONTEVERDE 
VECCHIO festa g Marzo: APPIO LATINO volantinaggio nel 
quartiere; MONTESACRO di mattina in piazza volantinaggio e 
mostra; PORTUENSE VILLINI alle ore 16 festa 8 Marzo (Rober-
ta finto); MARIO CIANCA di mattina volantinaggio e giornale 
parlato nel quartiere: MAGLIANA festa 8 Marzo. 

Domani, i marzo: CAMPITELLI alle ore 18 assemblea 8 Marzo 
(Inaura Forti); LA STORTA di mattina volantinaggio nel quartie
re; LABARO assemblea alle Case popolari; PRIMAVALLE alle 
ore 17,30 fe;»ta dibattito (Roberta Pinto); APPIO LATINO volan
tinaggio nel quartiere- CASETTA MATTEI dibattito alle Case 
popolari: VIALE ERITREA volantinaggio. 

una maglia a righe orizzon
tali verdi e bianche, calzon
cini bianchi e calze verdi. 

Con la loro divisa le ru-
gbyste In un anno e mezzo, 
cioè dall'Inizio della loro at
tività hanno giocato con il 
Pisa, Il Treviso e il Catania. 
Ieri, Infine, con II Benevento. 
Per II resto solo allenamenti. 
Poco agonismo, ma questo 
non pesa molto alle ragazze. 
•Il rugby è uno sport molto 
particolare — spiega Ales
sandro un fan di Stefania, 
che gioca nella squadra di 
Viterbo — perché si è sempre 
lucidi, durante tutta la parti
ta, sul fatto che puoi fare 
male e farti male; quindi c'è 
rispetto profondo per l'av
versario. Per questo è uno 
sport che ti aluta nella vita. 
perché ti abitua a lottare, ma 
senza sopraffare gli altri*. 

Questo spirito diverso, si 
estrìnseca anche nel saluto 
che ogni squadra rivolge all' 
altra all'Inizio e alla fine del
la partlta:-hlp hurrà, dal sa
pore goliardico che richiama 
alla mente quel college In
glese dowè nato 11 rugby, In
tentato da alcuni ragazzi del 
secolo scorso. 

Le ragazze della Ceccarelll 
Roma sono orgogliose della 
loro scelta sportiva, respin
gono le provocazioni di-chi 
dice, per esemplo che 11 ru
gby fa perdere la femminili
tà. Fare rugby a loro place e 
nessuno ha 11 diritto al inter
ferire. Ma qualche ostacolo 
lo hanno trovato, per esem
plo nella Federazione ma
schile che squalifica un arbi
tro che Interviene In una 
partita femminile, che rifiu
ta di riconoscere alle donne 11 
diritto di affiliarsi e che Ieri 
ha vietato 11 campo regola
mentare. 

Ma tra 1 giovani maschi 
che assistono alle partite, a-
gll allenamenti lo scettici
smo Iniziale è subito supera
to e soprattutto da un gran 
rispetto per queste ragazze 
che senza paura praticano 
un gioco difficile. Loro, le 
donne, non hanno paura 
quando scendono In campo. 
Un po' di Incertezzalnlzlale, 
ma poi tutto si supera e l'u
nico pensiero è di correre, 
placcare e arrivare In fondo. 
In meta. 

de D con fiori e figure fem
minili incisi su rame. 

Sono tutte giovani queste 
pioniere del rugby, trai sedi
ci e I diciassette anni. Sono 
approdate a questo sport per 
passione o per curiosità, 
guardando gli amici o spinte 
dal professore di ginnastica 
della loro scuola. Senza nes
sun problema o resistenza in 
famiglia, le ragazze (sono 
una ventina} si allenano nel 
parco di villa Pamphlll; co
stume da bagno 'speedo» per 
contenere lì corpo e ripararlo 
dagli urti violenti e sopra Rosanna Lampugnani 

Storia di un crack da 20 miliardi In provincia 

Una megadiscoteca 
una banca allegra 

e potentati de 
La Banca del Golfo di Gaeta pronta cassa per gli «amici» 

In quali attività sono finiti i miliardi scomparsi? 
Ora l'istituto è passato al Monte dei Paschi di Siena 

Dal nostro inviato 
GAETA — Una cinta di pa
lazzine e casermoni popolari 
s'affaccia ormai su tutti! lati 
del portlcclolo dove stazio
nano arrugginite carcasse di 
pescherecci. Il borgo com
merciale è pronto a destarsi 
dal 'letargo' per accogliere I 
bagnanti estivi. Ma quest' 
anno lo scossone per gli ope
ra tori economici e artigiani è 
arrivato con qualche mese 
d'anticipo, una mattina co
me tantealtre, cominciata a-
scoltando un notiziario ra
dio, o leggendo le cronache 
locali. La Banca Popolare del 
Golfo, la banca di tutti, l'uni
ca 'pronta cassa» per la rata 
della Fiat o per ta nuova ve
trina del negozio, è di nuovo 
a gambe per aria. E stavolta 
è proprio cosa seria. Una 
dozzina di persone'ln carce
re, una trentina di comuni
cazioni giudiziarie, un buco 
accertato di venti miliardi. 

I piccoli risparmiatori si 
allarmano, molti commer
cianti, artigiani e Industriali 
sfiorano l'infarto, perché 
quella banca era l'unica a 
fornire senza troppi proble
mi il piccolo credito che gli 
Istituti nazionali hanno sem
pre rifiutato. Nessuno lo di
ce, ma tutti lo sanno, che 
proprio questa disinvolta 
'disponibilità» è la causa del 
male, del guai giudiziari di 
amministratori e 'galoppi
ni», e delle notti Insonni del 
beneficiati. 'Una banca non 

è un Istituto di beneficenza», 
commentano gli Imprendi
tori più navigati. Ma davve
ro la Banca del Golfo di Gae
ta era questa specie di ECA 
che tutti disegnano? Davve
ro 11 crack che ha portato 
nell'81 al commissariamento 
nasce da troppa bontà? 

I primi sospetti arrivano 
scorrendo l'elenco degli am
ministratori Incriminati. Un 
presidente, un direttore, un 
revisore del conti, un Im
prenditore d'assalto, un co
struttore. Incarichi diversi, 
storie personali non sempre 
parallele. Ma tutti accomu
nati da un rapporto poco •!-
deologlco* con 11 locale parti
to della Democrazia cristia
na. *È un po'come In parroc
chia — commenta qualcuno 
— se prendi la comunione 
entri a far parte della grande 
chiesa, ed assisti alle funzio
ni». 

Come una catena, uno die
tro l'altro 1 personaggi coin
volti nello scandaletto di 
provincia, sul modello dell' 
Ambrosiano, hanno diviso ta 
loro torta, in questo caso 
rappresentata dal risparmi 
del marinai, dalle rendite e-
sUve, dalle pensioni. Tre mi
liardi a te, due milioni a lui, 
un miliardo a me. II resto al 
nuovi adepti, 'galoppini» e» 
lettorati, commercianti, im
prenditori utili, amici degli 
amici. Sulto sfondo la certez
za che una gran parte di que
sti miliardi possa essere ser

vita per grosse speculazioni 
edilizie e commerciali. Ed 11 
timore che un'altra parte sia 
finita nel 'riciclaggio» del 
soldi sporchi, provento di at
tività Illecite. 

Il meccanismo è servito a 
vari scopi. Primo tra tutu 
quello di mantenere unito un 
gruppo di potere ed una 'ba
se» elettorale che ha portato 
alla DC la maggioranza as
soluta nel due centri mag
giori, Formla e Gaeta. Ed I-
noltre la 'Popolare» poteva 
riuscire a coprire altre attivi
tà economiche poco chiare. 
«C'è anche qualche casalinga 
nella lista del favoriti», dice 
allargando le braccia ti giu
dice Mancini che dirige le In
dagini della Finanza. *Questl 
qua concedevano prestiti 
quasi per abitudine, a tassi 
Incredibilmente bassi, e sen
za nemmeno verificare la 
solvibilità del loro clienti». 
'Ma tanta disponibilità non è 
mal stata altrettanto solleci
tata per le aziende In crisi 
della zona, a cominciare dal
la Massey Ferguson», dicono 
Iovlne e Frezzl, della FI-
DAC-CGIL di Latina. 

È accaduto Invece che una 
delle fette più consistenti 
della torta sia toccata ad una 
società presieduta da un big 
della DC locale, Aldo Ferruc
ci, spregiudicato gestore di 
una megadiscoteca. SI tratta 
di uno del più grossi locali da 
ballo Italiani. Ma da anni In
cute Umore, Invece di ralle

grare le serate di turisti e 
paesani. 

La società è la 'Maurice 
Sri», Il locale si chiama «Se-
ven Up». Dietro quesU para
venti, secondo la voce del po
polo, si celano strani traffici. 
•Gente poco raccomandabi
le», commentano molti. La 
banca ha concesso alla 
•Maurice» tre miliardi di pre
stito a scatola chiusa, e l'am
ministrazione comunale ha 
Impiantato un sistema d'Il
luminazione della strada che 
si spegne quando la discote
ca è chiusa. 

Altre società, per 11 mo
mento tenute segrete, hanno 
ricevuto fondi 'facili», men
tre la 'Popolare* aveva un 
suo speciale »conto». Lo chia
mano 'libro nero». Ce l'han
no — sembra — tutte le ban
che. Ma quello di Gaeta è for
se 11 più artigianale e mero» 
di tutti. SI tratta In pratica di 
un comune libretto di rispar
mio Intestato ad un nome 
qualsiasi. I dirigenti dell'I
stituto versavano piccole ci
fre ogni volta, rimediate ar
rotondando t versamenti de
gli Interessi, gonfiando le 
spese, Inventando provvi
denze. Da questo libretto si 
attingeva ogni volta che si a-
privano 'buchi» In qualche 
voce di bilancio. Mese dopo 
mese però I miliardi prestati 
e mal rientrati nelle casse 
della banca sono aumentati 
vertiginosamente. Ogni dlri-
gen te o funzionario tgaran ti-

va» per conto di qualcuno, 
cambiando assegni a vuoto. 
Un funzionario, con una 'au
tonomia» di 4 milioni, ha 
concesso fidi scoperti per 400 
milioni. Finché 11 vaso non è 
stato colmo. 

Nell'81 arriva 11 commis
sariamento, quando ormai e-
rano falliti I tentativi di sal
vataggio. CI ha provato pri
ma l'Istituto centrale delle 
banche popolari a studiare la 
possibilità di un Ingresso del
la Banca di Novara. Ma gli 
ispettori, dopo aver letto I bi
lanci, sono fuggiti terroriz
zati. CI ha provato la Banca 
d'Italia, rilanciando l'unica 
proposta seria di tutti questi 
anni, quella della Fldac-Cgll 
che chiedeva l'unificazione 
delle quattro banche locali di 
Gaeta, Formla, Terraclna e 
Fondi. Ma ognuno di questi 
Istituti, gestito da correnti 
diverse della DC, ha comin
ciato a litigarsi seggiole e 
poltrone. 

Oggi, dopo gli arresti, la 
soluzione finale. La Popolare 
del Golfo passa In mano al 
Monte del Paschi, dopo che l 
commissari hanno riaddrlz-
zato la situazione. I rispar
miatori sono più tranquilli. 
Ma gli operatori economici 
restano col flato sospeso. Ci 
sarà un altro clan al quale 
legarsi per ottenere 1 prestiti 
tneri»? E chi saranno I nuovi 
padroni del denaro? 

Raimodo Buftrini 

Mancini (Psdi): 
«Basta con le 

polemiche fumose» 
«Niente fumose polemiche e rimpasti improduttivi, bisogna af

frontare e realizzare i programmi concordati in una visione di 
effettiva collegialità*. È il senso di una dichiarazione di Lamberto 
Mancini, assessore alla Provincia e membro della Direzione del 
Pedi, a proposito delle ultime polemiche sulla giunta capitolina 
sollevate proprio dal segretario romano del Psdi Zavaroni. Manci
ni si riferisce direttamente alle «tensioni che si sono registrate tra 
le forze politiche sia alla Regione che ai Comune*, che non devono 
assolutamente investire le formule di governo «che vennero adotta
te per garantire la governabilità*. «Chi vuole rimettere in discussio
ne gli equilibri polìtici raggiunti — ammonisce Martini — si assu
me gravi responsabilità*. E una risposta diretta al compagno di 
partito Zavaroni. Ma l'assessore è anche più duro, perché più avan
ti sostiene che anche se «si sono registrate posizioni egemoniche da 
parte dei partiti di maggioranza relative alle giunte cosiddette 
equilibrate* bisogna uscire da ciò, promuovendo un rapido con» 
franto per riprendere il cammino in modo più spedito per un'ado
ne di governo veramente collegiale. 

«I cancelli dei manicomi 
devono restare aperti» 

Assemblee contro il progetto di legge regionale che affossa la -180» 

Chi vuole affossare la 180, richiudere i cancelli 
dei manicomi e tornare a segregare i «matti*, ha 
avuto le prime forti risposte dalla gente, dagli 
utenti, dagli operatori, dal sindacato. Un secco 
«no* a quelprogetto di legge presentato dalla DC 
alla Regione, che vuole dare un colpo di spugna 
alle lotte, alle speranze, alle innovazioni prodotte 
da una legge importante. Cosi dopo l'assemblea 
al Santa Maria Clelia Pietà, dopo la manifestazio
ne cittadina a Santi Apostoli, l'opposizione dura 
e arrivata anche dalle assemblee che si sono svol
te alla Usi Rm 6 in via Casilina (altro ieri) e alla 
Rm 8 a Torre Spaccata (ieri mattina), organizza
te da CGIL-C1SL-UIL e dal Comitato per l'at
tuazione della «180*. 

Operatori, utenti, parenti condannano innan
zitutto il metodo di lavoro seguito alla Regione 
che ha violato palesemente il principio della «ve
rifica democratica*. Si è evitato il confronto coi 

lavoratori dei Dipartimenti e con le organizzazio
ni sindacali, e lo stesso è stato fatto con l'assem
blea generale delle Usi di Roma. Poi, per quanto 
riguarda la sostanza della legge, le due assemblea 
hanno ribadito che occorre apportare profonde 
modifiche alla proposta regionale. Mantenendo i 
principi informatori e riformatori della 180 e del
ta 833 che invece vengono stravolti. Ripristinare 
il concetto di «centralità ospedaliera*, dì «cronici
tà del disturbo mentale», riproporre aree di e-
marginazione, vuol dire affossare, di fatto, le leg
gi di riforma. Per questo, è stato detto, tutti gli 
operatori devono essere ascoltati immediata
mente. L'assemblea della Usi Rm 8 ha anche di
chiarato pubblicamente l'inapplicabilità della 
delibera tampone sulle «misure urgenti* appro
vata dal commissario di governo, che in pratica 
non fa altro che disarticolare i servizi territoriali 
e lasciate ai Dipartimenti solo l'emergenza. 

Nera d' Antonietta Longo. la «i istica» decapitata della «Culla del Lago» 

Un povero corpo senza testa 
L'assassino è ancora ignoto 

Il caso «rivisitato» da an cronista di allora: an giallo degli anni 50 rimasto insolato 

Lo chiamarono il «Mistero del lago* e 
tale è rimasto fino a oggu Dietro il caso di 
Antonietta Longo, la donna uccisa a col
tellate a Castelgandolfo e barbaramente 
decapitata, impazzirono carabinieri e po
liziotti, si arrovellarono le fervide fanta
sie di nugoli di cronisti senza pero venire 
a capo di niente. All'epoca (eravamo nella 
metà degli anni Cinquanta e ritalia ave
va per ministro degli Interni lambroni), 
per risolvere quel maledetto imbroglio si 
fecero le ipotesi più incredibili, si avanza

rono mille soluzioni, anche le più assurde. 
Irrealtà, come si scoprì poi, era molto più 
semplice di quanto si credesse. 

n movente del delitto era racchiuso tut
to in una storia triste, squallida e meschi
na: la domestica aveva una relazione con 
un uomo sposato e per tenerlo legato a sé 
si era inventata una gravidanza che non 
c'era mai stata. Le minacce, forse i ricatti 
avevano armata la man* deU'an smino 
che in un pomeriggio afoso del luglio *S5 
la pugnalo. Poi infierì su di lei con una 

ferocia da brivido. L'autore di quell'orri
bile delitto non fu mai trovato. Ma tanto 
bastò ad impressionare per mesi interi u-
n'opinione pubblica avida e curiosa di 
particolari piccanti. Nel calderone finiro
no i nomi dei datori di lavoro della ragaz
za, i parenti, le sorelle, amici e conoscenti 
della vittima: tutti descritti con una ine
vitabile pizzico di sospetto. Antonio Per-
ria era allora cronista dell'Unita: a lui e 
alla sua penna di romanziere «giallo» la
sciamo il compito di -rivisitare- quel «f ai
tacelo* cosi macabro e •ppaariensnte. 

La notizia renne portata 
nella sala-cronisti della Que
stura In una di quelle sere 
gommose dell'estate romana 
nelte quali tutto sembra an
negare nel sudore e netta 
noia. Erano esattamente le 
19,10 del 12 luglio 1955. <Ci 
un morto», annunciò II ma
resciallo Di Biasio che fun
geva un po' da tramite fra V 
autorità costituita e I rappre
sentanti della stampa. Morto 
ammazzato, ma questo era 
sottinteso, dato 11 luogo, 

'Dove?», chiese qualcuno, 
'Mah, In campagna», n fo
glietto portato dal sottuffi
ciale diceva qualcoslna di 
più. Intanto si ragionava di 
una ragazza, o per essere più 
precisi di »un Individuo di 
circa 25 anni, di sesso fem
minile». In secondo luogo a-
veva la particolarità di esse
re senza testa. 'Presumesl 
trattarsi di dolo», avveri/va fi 
fonogramma. La localltànin 
punto lungo la sponda orien
tale del lago di Castel Gan-
dolio, quasi di faccia alla re
sidenza estiva del Papa, l'ai-
fora felicemente regnante 
Pio XII. 

La sala-stampa si svuotò, 
Cominciava un capitolo di 

cronaca romana, che si sa
rebbe allungato per mesi e 
mesi In calce ai quale mal sa
rebbe stato possibile scrivere 
la pamla fine. lì cadavere 
(scoperto dal sagrestano di 
una chiesa romana in gita di 
piacere con un suo amichet
to) stava dietro un cespuglio 
in un* zona allora difficil
mente raggiungibile, a circa 
300 metri da un alberghetto 
con annesso ristorante chia
mato «La CUJIa del Lago», 
che dava 11 nome alla zona, n 
corpo cr* nudo, se si esclude
va an oroioglno di metallo al 
polso. La mancanza della te
sta non era II solo particolare 
di eccezione. Il basso ventre 
della vittima appariva Infat
ti squarciato da un ferita che 
scendeva In profondità. 'La
voro accurato — fu II primo 
giudizio dellallora capo del
la sezione omicidi, Ugo Ma
cera, forse II miglior poliziot
to che l'Italia abbia avuto — 
ma non l'opera di un medico. 
Magari di un macellalo, o di 
uno che abbia molta dime
stichezza col coltello». 

Chi era? Perché era stata 
così crudelmente martoria
ta? Chi era II responsabile di 
tanto scempio? Alla prima 

domanda si potè rispondere 
solo sedici giorni più tardi. 
La seconda è stata soddisfat
ta solo In via di Ipotesi logi
ca. Alla terza, a distanza di 
quasi 28 anni non è ancora 
consentito di dare una rispo
sta. 

Il quesito riferito all'Iden
tità della poveretta. Impegnò 
poliziotti, carabinieri e cro
nisti per più di due settima
ne. I resti mal ridotti della 
morta 01 delitto venne fatto 
risalire dagli esperti alla sera 
del 7 luglio, cinque giorni 
prima del rivenlmento) par
lavano di una donna vicino 
al 30, di statura non superio
re al metro e clnquantacln-
que, scura di capelli e di car
nagione bruna. 

Il ritrovamento, a circa 
cinque metri dal cadavere, di 
una foto ridotta In minuti 
pezzetti, pane fornire una 
prima importante traccia; 1' 
Immagine mostrava Infatti 
una giovane donna di corpo
ratura minuta In compagnia 
di un uomo. Ma si tratto di 
una pista menzognera. Gli 
uomini di Macera passarono 
al setaccio I Castelli e scopri
rono che la donna della foto 
era vira. Si trattava di una 

ragazza che II 10 luglio era 
andata In pellegrinaggio 
sentimentale sulla riva del 
lago In compagnia di quello 
che considerava 11 suo fidan
zato. Ma proprio in occasio
ne della gita lui le aveva con
fessato di essere sposato e 
padre: era scoppiato un liti
gio, con distruzione della fo
to ricordo. Un chiarimento 
avrebbe potuto venire dalla 
vicina «Culla del Lago», ge
stita da un tizio che appariva 
un po' troppo sfuggente (sa
rebbe poi morto suicida, in 
seguito al fallimento del suo 
esercizio, rovinato dalla pub
blicità negativa) forse la 
donna e II suo assassino vi si 
erano fermati a mangiare. 

Le Indagini sull'albergo-
ristorante dettero però solo 
fastidì. Macera scoprì Infatti 
che vi si recavano periodica
mente l'amo-scia (ore di una 
grande potenza presso la 
Santa Sede accompagnato 
dalla sua segretaria, ti segre
tario di un partito politico 
con quella che poteva essere 
definita la sua affettuosa a-
mica, e tanti altri personaggi 
che non era prudente Inter
rogare. E per domandargli 
poi cosa? Se avevano pranza

to o cenato accanto ad una 
donna la quale, per quante 
immersioni 1 sommozzatori 
avessero fatto, rimaneva o-
stlnatamente priva di testa e 
quindi di generalità? 

L'Identificazione si dovet
te allo spirito di osservazione 
di un maresciallo del carabi
nieri della zona di Santa E-
merenztana. La famiglia Ga-
sparn (quella del famoso 
cardinale) aveva denunciato 
la scomparsa della domesti
ca da qualche giorno, ma 
tutti avevano pensato ad 
un» fuga amorosa. Il con
fronto fra le impronte digita
li della morta e quelle trova
te so alcuni bicchieri della 
casa nella quale lavorava 
dettero ragione al sottuffi
ciale dell'Arma. 

L* morta era Antonietta 
Longo (Antonina alla ana
grafe) nata a Mascalucla nel 
1925, domestica da una deci
na danni Ma l'identifi
cazione non sveltì le indagi
ni. La polizia statuì che la 
donna aveva allacciato da 
qualche tempo una relazione 
con un tizio estremamente 
prudente, del quale fu possi' 
bile soltanto stabilire 11 no

me. di battesimo, Antonio, e 
'•Iniziale del cognome, B, 
Probabilmente, allo scopo di 
Indurlo alle nozze, a un certo 
pun to lei gli aveva bugiarda
mente confidato di essere In
cinta, circostanza smentita 
anche dagli esami Istologici). 
E l'uomo, che non poteva e-
videntemente sposarla e te
meva lo scandalo, l'aveva 
soppressa, n taglio della te
sta (eseguito a quanto sem
bra con un temperino) dove
va servire a ritardare llden-
tincazlone della vittima; l'a
sportazione degli organi in
terni, o di parte di essi, * ce
lare Il movente. 

Chi ebbe lo spaventoso 
stomaco di compiere un così 
barbaro delitto? Come già 
detto la domanda non ha 
mal avuto una risposta. Così 
come non è stato mal possi
bile trovare 11 capo mancan
te, distrutto chissà come dal 
più sommerso e crudele omi
cida degli anni Cinquanta. 

Antonio Patria 
Nella foto» a sinistra Antoniet
ta Longo. la «dee epiteta*. Ool 
a destra sua sorelle: di-ontb 
anche lai famosa a suvvi luto 
trafato 


